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Il cielo si
sentiva tuonare persino sottoterra, fra i corridoi di tufo grezzo
dell'Ade, e le anime, per timore di quanto stesse avvenendo nella
sala del trono, si nascondevano fra le insenature delle grotte in
cui, confinate, scontavano la loro attesa eterna.


In un'altra ala dell'oltretomba, fra le braccia di Persefone,
sovrana
degli inferi, la neonata Zoì piangeva e si aggrappava ai lunghi
capelli neri della sua mamma. 



La Dea camminava nervosamente nella sua camera, lontana dalle
grotte
delle anime in pena. Gli occhi pieni di lacrime ne avrebbero
tradito
i sentimenti anche se lei non avesse voluto: in essi infatti,
proprio
come la madre Demetra, Persefone custodiva il segreto delle
stagioni,
che altro non erano se non le sue più profonde emozioni.


Le mura della stanza, ricoperte da una rigogliosa rosa rampicante,
tremarono all’improvviso, segno evidente che Ade era furioso. Negli
occhi di Persefone un groviglio di rami si colorò dei toni
dell’autunno.


Consapevole di quanto l'esistenza di sua figlia avesse cambiato gli
equilibri dell'Olimpo e nel timore di perderla per sempre, la Dea
sedette senza più forze e si abbandonò al pianto. Riflesso del suo
stato interiore, il roseto che la circondava prese a seccarsi
lentamente, lasciando cadere un fiore morente fra le braccia della
piccola Zoì. La bimba lo raccolse e, con il solo tocco delle sue
mani, lo restituì alla vita. La madre, guardandola, sorrise
addolorata al cospetto della potenza che si nascondeva nella sua
piccola creatura.


  




La sala del trono era un enorme cilindro di pietra lavica grigia,
illuminato da candele poste all’interno di nicchie, scavate nel
piperno, che ne percorrevano l’intero perimetro.


La luce veniva assorbita da un telo nero che, drappeggiando, si
estendeva verso l'alto e alla cui estremità, proprio al centro
della
stanza, era posto un lucernario circolare simile ad uno specchio:
era
il fondale del lago d’Averno, l’occhio attraverso cui il signore
dei morti poteva osservare il regno dei vivi.


Seduto scomposto su uno dei quattro troni di pietra posti in
cerchio
all'interno della sala, Poseidone ascoltava Zeus urlare contro
Ade.


«Ti ordino di aprire le porte del Tartaro! Subito!» incalzava. Nei
suoi occhi un groviglio di milioni di scariche elettriche si
concentrava in un vortice che ne formava le pupille.


«Non lo farò mai!» replicò Ade sbattendo il pugno ornato
dall’anello con inciso il simbolo del bidente, sul grande tavolo di
marmo nero, che si crepò facendo tremare la sala.


«Osi disobbedire alle Moire e a me?» ribatté Zeus. Su di loro il
cielo tuonò nuovamente. 



Avvolti nell’himation dorato, il mantello che ricopriva le vesti
degli uomini e degli Dei, i muscoli del Dio dell’Olimpo erano gonfi
e le vene visibili per la rabbia.


«Non lascerò che mia figlia viva la sua intera esistenza nel
Tartaro, dovessi affrontare ogni Dio di questo mondo, persino le
Moire!» minacciò Ade andando a sedersi sul suo trono che, come gli
altri, era scolpito nel piperno, ma rivestito di lana nera e
guarnito
da una sottile riga dorata che ne sottolineava la forma.


Le Moire erano state poste in tempi lontani a guardia del destino
degli uomini e degli Dei, persino Zeus era obbligato a sottostare
alle loro predizioni e accettare le loro decisioni.


«Maledetto testardo! Se solo non ti avessi salvato dalle budella di
nostro padre! E tu, Poseidone, la tua inettitudine nei confronti
delle faccende dell'Olimpo mi disgusta. Non meritate la vita che vi
ho offerto!» disse con disprezzo Zeus voltandosi verso il fratello
rimasto seduto in silenzio ad ascoltarli.


Poseidone sbuffò mettendosi a sedere dritto.


«Ancora con quella vecchia storia dell'omphalos... vuoi che ti
ringraziamo per aver fatto mangiare un sasso a nostro padre così
che
ci vomitasse tutti per poi fare di te il sovrano dell'Olimpo? O
perché hai preteso che intorno a quel sasso ergessimo un tempio da
adorare? E poi? Cos'altro vuoi? Non saresti niente senza di noi,
Zeus! Lo sai!». 



Poseidone si fermò un attimo a godere dello spettacolo di Zeus
ferito nell'orgoglio. Poi, fissandolo con gli occhi azzurri fatti
della stessa acqua tumultuosa e possente della cresta delle onde
oceaniche, continuò: 



«Vedi, la verità, fratello, è che le Moire hanno predetto la
nascita di una Dea più potente di suo padre, ma non hanno mai
parlato di un pericolo. Solo che tu sei così attaccato a quel trono
che non vedi la differenza». Il Dio del mare fece un’altra pausa
prima di terminare il discorso con tono solenne.


«Propongo di esiliare la bambina fra gli uomini. Lasciamo che solo
un Dio sappia dove la piccola sarà nascosta. Se lo vorrete, io sarò
disposto a sopportare il peso di questo incarico». 



Poseidone guardò Ade in attesa di una risposta. 



Il Dio dei morti, affranto e con il volto nascosto in una mano,
cercava il coraggio di prendere quella decisione.


Zeus, che nel frattempo aveva ascoltato in silenzio, scorgendo la
possibilità di raggiungere ugualmente il suo scopo, cercò nella sua
natura di Dio saggio la forza per calmarsi e, con tono conciliante,
provò a far ragionare Ade: 



«Fratello, sai che non ti farei mai un torto, potendo, ma stiamo
parlando del futuro dell’Olimpo. Rifletti, per favore».


Lo sguardo del Dio dei morti si posò in alto, sul fondale del lago
d'Averno, perso nel regno dei vivi ma senza guardarlo realmente.
Com’era possibile che proprio lui, che si era rifugiato nel mondo
sotterraneo per non dover sottostare alle leggi dell’Olimpo, lui
che non aveva mai avuto remore a sfidare Zeus, adesso avrebbe
dovuto
sottomettersi a un destino così crudele? Il fato gli stava
chiedendo
di prendere il cuore di sua moglie, la sua amata Persefone, e
spezzarlo strappandole dalle braccia la loro creatura, la piccola
Zoì, una bambina che, come padre, non aveva avuto neppure il tempo
di accarezzare. Non poteva e non voleva perderla, ma di sicuro non
l'avrebbe condannata all'oblio del Tartaro. Forse Poseidone aveva
ragione, lasciarla crescere sulla terra era l’unica soluzione. 



Un alito di vento fece tremare la luce delle candele, che divenne
flebile, e il più temibile di tutti gli Dei si espresse piegandosi
al peso della sconfitta:


«E sia. Ma non sarà uno di noi a decidere dove e con chi dovrà
vivere. Sarà Ermes, il tuo messaggero: spetterà a lui il compito di
condurla alla sua nuova casa». 



Quella di Poseidone era stata una buona idea, ma Ade non poteva
fidarsi del Dio del mare: troppo spesso, in passato, aveva tramato
contro Zeus per spodestarlo, e lui non avrebbe rischiato di
offrirgli
sua figlia come strumento di ricatto contro il sovrano dell'Olimpo.




L’unico su cui Ade sentiva di poter fare affidamento era Ermes. La
nomea di bugiardo, che lui stesso si era costruito per potersi
muovere fra le pieghe del dubbio, altre volte gli era già tornata
utile.


Mentre Zeus chiudeva gli occhi e chiamava a sé il suo fido
messaggero, Poseidone osservava Ade domandandosi perché, fra tanti,
avesse scelto di consegnare sua figlia proprio ad un Dio così
vicino
a Zeus: 



“Ade non è certo stupido – pensava – questa scelta dovrà
significare qualcosa per lui”. 



Ma in quel momento il Dio del mare preferì non indagare e si limitò
ad accennare un sorriso, osservando il sovrano dell’oltretomba
sparire sotto i suoi occhi. 



  




Ade comparve nella stanza di Persefone, la quale, nel vederlo, gli
corse subito incontro preoccupata per le sorti della sua
creatura.


«È deciso» le disse affranto. «Zoì non potrà rimanere con noi».



La moglie scoppiò in un pianto disperato.


«Che ne sarà di lei?» prese fiato stringendo a sé la bambina.
«Non il Tartaro, ti prego!» singhiozzò. Poi, stringendola a sé,
si lasciò scivolare in terra sopraffatta dal dolore.


«Le hanno concesso la libertà, ma non potrà vivere fra gli Dei e
gli Dei non potranno sapere dove si troverà». 




Voltandosi verso la parete per nascondere il proprio dolore, Ade
notò
che la grande rosa rampicante generata dal tocco della moglie era
appassita, il tronco s'era fatto nodoso e duro, le foglie
decomposte
in cenere disperse in polvere, tutti segni che il cuore della sua
adorata Persefone era distrutto e che nelle sue vene, ora, scorreva
solo il più freddo degli inverni.


La regina degli inferi teneva sua figlia tra le braccia, mentre
Ade,
furioso in cuor suo per il male che era stato fatto alle creature a
lui più care, non riusciva a rassegnarsi. Senza parlare si avvicinò
all’amata per consolarla stringendola forte.


«Ermes arriverà a momenti. Ho voluto fosse lui a portarla via. Chi
altri se non il tuo più fedele amico?» disse Ade trattenendo il
dispiacere per tranquillizzare la moglie, poi le baciò la
fronte.
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Al Dio Ermes parve strano l'essere stato convocato negli inferi da
Zeus piuttosto che da Ade, ciononostante, mentre volava per i
corridoi dell'oltretomba, le piccole ali alle caviglie emettevano
una
melodia leggera e rilassata. Era abituato a entrare nel mondo dei
morti come tramite tra il Dio dell’Olimpo e il fratello Ade e,
proprio per questo, aveva finito col legarsi molto ai sovrani degli
Inferi, pur sapendo che non fosse certo cosa gradita a Zeus. 



“Che mi abbia scoperto?” si domandò. 



Non ci sarebbe stato poi nulla di male, ma Ermes preferiva tenere
nascosta la sua vicinanza a un Dio così potente come Ade. 



“Zeus potrebbe credermi in combutta contro il suo trono” si
disse, e immaginò subito una scusa credibile che lo tirasse fuori
da
eventuali guai.


Avrebbe raccontato di essere regolarmente tornato negli Inferi solo
per controllare che la coppia reale stesse rispettando gli accordi
divini, presi dopo che Zeus aveva dato in moglie al fratello la
bella
Persefone, concedendo alla giovane di poter uscire dall'oltretomba
solo sei mesi all'anno, per rivedere la madre.


Preso dall'inventare scuse, Ermes arrivò nella sala del trono di
Ade, dove quest'ultimo aveva da poco fatto ritorno.


La presenza di Poseidone e le espressioni dei tre fratelli,
differenti fra loro ma ugualmente preoccupanti, lo misero in
allerta.
Ade aveva il volto contrito di chi ha appena perso la battaglia più
importante della propria vita e Zeus quello di chi ha per
l'ennesima
volta fatto qualcosa che non avrebbe voluto fare. Solo Poseidone
appariva soddisfatto e questo non piaceva per niente a Ermes.


«Ho un importante compito per te e confido nella tua massima
discrezione» gli disse Zeus non appena lo vide. In quel momento
Persefone entrò nella stanza con Zoì stretta al seno e lo sguardo
basso.


«Come il più potente degli Dei chiede..». rispose Ermes accennando
appena un inchino, per poi guardare Persefone.


Indicando la bambina, Zeus riprese:


«L'esistenza di questa creatura mette a rischio l'intera sicurezza
dell'Olimpo e del mondo che oggi conosciamo» disse lapidario. «Hai
il compito di portarla fra gli uomini e fare sì che cresca in
esilio
fra loro. Bada bene, nessun Dio al di fuori dei presenti deve
sapere
della sua esistenza. Se questo non dovesse accadere, ti riterrò
direttamente responsabile».


Persefone, che non riusciva a guardare Zeus per il disprezzo che
provava nei suoi confronti, a quelle parole non riuscì a
trattenersi:


«La bambina capirà tutto rapidamente: crescerà più in fretta dei
mortali e tra un anno sarà già adulta! Mentre quelli intorno a lei
invecchieranno, lei non morirà. La solitudine sarà la sua eterna
condanna».


Avvertendo l’angoscia profonda della Dea, Ermes ebbe un moto di
rabbia che non lasciò trasparire, celando le emozioni nel mistero
dei suoi occhi cangianti.


La sua storia si era intrecciata a quella di Persefone quando
quest'ultima era stata data in sposa ad Ade contro il volere di
Demetra: quel complicato momento era stato l'inizio della loro
amicizia, e adesso non poteva credere di stare per prendere parte
ad
un momento così drammatico per lei.


«Se crescerà fra i mortali senza nessuna interazione con il mondo
degli Dei, allora il suo corpo si adatterà e invecchierà come loro,
fino a cadere in un sonno eterno che apparirà a tutti gli uomini
come morte» intervenne Poseidone.


Ermes e Persefone guardarono Ade in cerca di conferme.


«Dice il vero» sancì il Dio dei morti. 



Senza possibilità di opporsi, le ali di Ermes suonarono una sorta
di
nenia, segno che nuovamente, contro la sua volontà, si sarebbe
sottomesso al volere di Zeus. 



Si avvicinò a Persefone e, con finto distacco, tese le braccia per
farsi consegnare la bambina.


«Non posso!» singhiozzò la Dea stringendo più forte la figlia,
che iniziò a piangere.


«Persefone, pensa a Zoì!» le intimò Ade.


«Dunque sarò l'unico in tutti i regni a sapere dove si troverà!»
disse con freddezza Ermes mentre le sorrideva rassicurante dando le
spalle agli altri Dei.


Persefone alzò lo sguardo e con gli occhi rossi di pianto fissò il
messaggero di Zeus. Riconobbe in lui ancora una volta un amico e,
senza parlare, lo implorò di prendersi cura della sua creatura, di
proteggerla da quel mondo che la stava tradendo. 



Poi la Dea guardò la piccola, le accarezzò il viso e se la accostò
alle labbra per baciarle delicatamente la fronte.


«Nulla potrà mai separarci davvero» le sussurrò dolcemente. Ermes
le fece un cenno con il capo, segno che il momento era arrivato e
Persefone, per la prima volta da quando era nata la bambina,
sciolse
l’abbraccio in cui l’aveva protetta e la affidò alle mani
dell’amico.


Il Dio alato non disse niente, ma strinse a sé Zoì, che
istantaneamente smise di piangere.


Ade si avvicinò alla moglie per darle forza mentre Ermes si alzava
in volo.


«Fermati!» gli ordinò il signore dei morti. 



Lui, lentamente, tornò a terra. 



Ade lo osservò per un breve istante, poi gli si avvicinò guardando
Zoì. Allungò una mano per accarezzarla e lei, sorridendo, gli
afferrò un dito con la manina. Per la prima volta nella lunga
esistenza del Dio dei morti, una lacrima scavò un solco profondo
sul
suo viso.


«Adesso va’!» ordinò Zeus al suo messaggero.


Ermes incrociò lo sguardo di Ade, prese un lungo respiro per darsi
coraggio e volò via senza voltarsi. 



Dietro di lui l’urlo di dolore di Persefone crepò le pareti degli
Inferi, così come il cuore del loro supremo signore.
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Ermes volò sul mare e atterrò su una piccola isola della Grecia.
Non era stanco, ma ebbe bisogno di fermarsi a trovare nuovamente il
coraggio per fare ciò che doveva.


Si sedette sulle scale del tempio di Era, venerata dagli uomini
come
la Dea del parto, e non poté fare a meno di sorridere all’ironia
della sorte. In quel momento la piccola si dimenò fra le sue
braccia
e, scoprendosi la testolina, rivelò per la prima volta il suo
volto:
aveva enormi occhi di un azzurro intenso, innocenti e felici. Ermes
ne rimase stregato e restò qualche istante a guardarla.


«Gli Dei sono esseri codardi piccola Zoì, e preferiscono sempre se
stessi agli altri. Forse crescere fra gli uomini sarà un bene per
te».


Si concesse solo un altro rapido istante, poi trovò la forza di
fare
quel che doveva e riprese il volo senza più fermarsi.


Giunse a Sciro, un'isola governata da re Licomede. Il palazzo del
re
era circondato da un grande giardino privato e un bosco ne
proteggeva
le spalle. Ermes sorvolò la distesa verde e vide le giovani figlie
di Licomede giocare divertite fra loro. Erano dodici sorelle,
alcune
delle quali ancora molto piccole; nessuno avrebbe avuto sospetti se
fosse comparsa una tredicesima neonata.


«Qui ti piacerà, vedrai» sussurrò alla bimba, facendole
teneramente l'occhiolino.


Il Dio volò nei corridoi del palazzo fino a raggiungere le stanze
di
Licomede senza essere visto. Atterrò alle spalle del re
manifestandosi a lui con fare nobile e deciso.


«Tu, che sei re fra gli uomini, prostrati a ringraziare la
benevolenza degli Dei. Sei stato scelto per un gravoso compito,
caro
al Dio dell'Olimpo: custodirai questa creatura e la crescerai come
fosse tua. Ma bada, che la bambina non sappia mai la verità sulle
sue origini».


Licomede fu sconvolto dalla visione del Dio e ancor più dalle sue
parole. Senza riuscire a rispondere, lentamente si inginocchiò,
come
sopraffatto dal peso di quel momento.


«Prendi» Ermes gli porse la creatura «Importante è la stirpe che
vivrà nella tua casa. Ricordalo» disse marmoreo.


Il re protese le braccia verso il Dio chinando la testa in segno di
sottomissione.


Ermes ripose la piccola fra le mani del mortale ed era pronto ad
abbandonarla fra le braccia dell'uomo che da quel giorno avrebbe
chiamato padre, quando una piccola manina fuoriuscì dal fagotto di
teli e gli afferrò un dito.


Qualcosa scattò in lui in quel momento: fissava quella fragile
stretta incapace di scioglierla. Era pietrificato da ciò che stava
provando. Un legame. Gli parve che un intenso calore gli avvolgesse
il dito e per un brevissimo istante credette persino di aver visto
un
flebile bagliore dorato. Per la prima volta, da che esisteva, il
Dio
Ermes non si sentì libero.


Prima che Licomede sollevasse la testa, il messaggero di Zeus
sparì,
per ricomparire nel cielo di Sciro, da dove rimase a contemplare
l'isola ancora incredulo.
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Erano passati ormai dieci anni da quando i signori degli Inferi
avevano detto addio alla propria creatura, e non vi era stata una
sola settimana nella quale Ermes avesse mancato di portar loro
notizie su di lei. 



Tutti e tre sapevano bene che questo significava tradire
apertamente
il volere di Zeus e che, se fossero stati scoperti, sarebbero stati
accusati di tradimento.


«Non possiamo lasciare che dimentichi chi è!» Persefone
passeggiava insieme ad Ermes ai margini dei Campi Elisi. Intorno a
loro i ciliegi erano in fiore, come sempre.


«Se potessi, Persefone, la porterei da te oggi stesso. Ma ti
assicuro che Zoì è felice, ha tante sorelle che le vogliono
sinceramente bene».


Persefone si perse a osservare le anime serene che vivevano in quel
luogo di pace. 



«Sono la loro regina, sovrana di ogni cosa appartenga alla morte,
eppure guarda, queste anime sono più felici di me».


Ermes non rispose, ma in cuor suo sapeva che l’amica aveva
ragione.


«Zeus si è preso tutto, Ermes. Amo mio marito, ma tu sai che
arrivare qui è stato molto difficile, ho tradito persino mia madre.
È mia figlia, non posso lasciare che cresca lontana da me».


«Devi farlo, o per lei ci sarà solo il Tartaro».


Mentre la bellezza del bosco di ciliegi si andava diradando per
lasciare spazio ad aridi tronchi secchi, i due camminavano in
silenzio: la mente della regina dei morti era tornata ai giorni in
cui era solo la bella figlia di Demetra, la dea del raccolto.
Ricordava ancora con la stessa intensità il momento in cui aveva
incontrato Ade: era a controllare i campi con sua madre e le sue
ancelle, Ligeia, Leucosia e Parthenope, quando si era accorta di un
piccolo merlo morto fra le rigogliose spighe. Il nero piumaggio
dell’animale ne raccontava ancora la delicata e potente libertà
del volo. 



Lo aveva raccolto impietosita e affascinata, e si era domandata
come
una creatura morta potesse serbare così bene la propria bellezza.
Il
suo sguardo si era poi posato sugli occhi vitrei della creatura:
qualcosa sembrava brillasse in loro, qualcosa che l’attraeva a sé
come il mare impetuoso fa con il fiume. 



Poi lo vide. D’improvviso era lì, tutto intorno si fece nero,
assoluto ed eterno. Ade, il Dio dei morti, era fermo in un silenzio
avvolgente; nei suoi occhi si muoveva la nebbia
dell’incomprensibile.


Persefone tacque. Non ebbe paura, anzi, desiderò di poter vedere
oltre quella nebbia, oltre ciò che neppure agli Dei è dato
conoscere. Interruppe il silenzio con un passo e, non appena il suo
piede toccò l’infinito del nero oblio che li circondava, Ade
sparì.


Quando tornò in sé si accorse che le sue ancelle l’avevano
accerchiata. Ligeia sussurrò: «Demetra non se n’è accorta».
Leucosia si avvicinò e, con delicatezza, le prese dalle mani il
piccolo merlo, mentre Parthenope la fissava intensamente. Le disse:
«Non sarà facile, ma se è ciò che il tuo cuore desidera, avrai il
mio aiuto».


«Mai nulla è stato tanto forte, tanto importante» le rispose
Persefone.


«Il signore dei morti certamente ci ascolta. Ti aiuteremo ad unirti
a lui» aggiunse Leucosia.


Così, insieme, riuscirono a trovare un modo per aiutare Persefone a
sfuggire al volere della madre, che l’avrebbe tenuta al suo fianco
nei campi per sempre. Le tre ancelle distrassero Demetra mentre
Persefone, stringendo nuovamente il corpo inerte dell’animale,
guardò attraverso uno dei suoi occhi per rievocare Ade. Di nuovo
tutto divenne nero e il signore dei morti si palesò.


«Ade! No!» gridò Demetra accorgendosi che il Dio era comparso
davanti alla figlia. Ma non ebbe il tempo di reagire oltre, il
signore dei morti aveva già afferrato Persefone e i due erano
spariti dissolvendosi in una nuvola di fumo grigio.


Persino Zeus aveva creduto che Ade avesse rapito Persefone contro
la
sua volontà ed era stato costretto da Demetra ad intervenire quando
quest’ultima, presa da una rabbia cieca, aveva prima trasformato le
ancelle della figlia in creature metà donne e metà mutaforme con
code d’uccelli o di pesci, per obbligarle a cercare Persefone in
ogni luogo e punirle per non averla aiutata a salvarsi, e poi aveva
scatenato la morte dei campi per far perire gli uomini adoratori di
Zeus e fonte del suo potere.


Il Dio dell’Olimpo, allora, aveva mandato proprio Ermes a
convincere Ade a lasciare andare la giovane per placare la rabbia
della madre.


Tanti mortali a causa sua avevano patito la fame.


Giunto negli Inferi, Ermes aveva trovato Persefone libera e priva
di
qualsiasi segno di violenza, e così aveva capito: Ade non l’aveva
rapita, la ragazza era lì per sua scelta.


Anche se si era piegato ad assistere Zeus, la natura di Ermes era
sempre stata ribelle e perciò fu affascinato dalle azioni dei due
amanti, cui decise di dare una mano. Escogitò quindi un piano, con
il quale avrebbero placato l’ira di Demetra: la bella Persefone
avrebbe mangiato dei chicchi di melagrana, tanti quanti ne
sarebbero
bastati per poter passare sei mesi l’anno nell’oltretomba, poiché
cibandosi dell’intero frutto degli Inferi sarebbe stata costretta a
restarvi per l’eternità.


In questo modo Zeus ottenne di riunire Demetra e la figlia sulla
terra per sei mesi all’anno, periodo in cui i campi avrebbero
potuto ricominciare a germogliare e gli uomini a pregare e onorare
l’Olimpo. 



  




«Tra qualche giorno sarà primavera, dovresti andare a trovare tua
madre» le disse Ermes, destandola dai ricordi.



«Forse lo farò…» 



Persefone era distratta da un solo pensiero: se fosse riuscita a
rintracciare le sue ancelle, avrebbe potuto chiedere loro di volare
in cerca di Zoì senza dover coinvolgere ancora una volta il suo
amico fidato.
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Nella ricca città di Atene dei rumori stavano inquietando la
popolazione: dal tempio di Atena si sentivano provenire
terrorizzanti
grida di dolore. Era chiaro che qualcosa stava accadendo, ma
nessuno
aveva il coraggio di entrare e nessuno usciva.


Ares, il Dio della guerra, i cui occhi, immersi in un rogo eterno,
bruciavano come il dolore che infliggeva alle sue vittime, con in
viso un sorriso soddisfatto e gaudente, stava brutalmente
sterminando
i sacerdoti. Il pavimento del tempio, così come le mura, erano
carichi di sangue fresco. Alcuni corpi, infilzati alle pareti,
gocciolavano ancora copiosamente, mentre altri erano riversi al
suolo. Le sacerdotesse erano accalcate in un angolo atterrite, e
pregavano Atena affinché le salvasse. 



Ares non mostrava alle vittime il suo vero volto, ma si celava nel
corpo di un comune mortale. 



Quando l'ultimo dei sacerdoti provò a fuggire, lo afferrò alla
schiena con tale violenza che insieme alle vesti gli strappò un
brandello di pelle scorticandolo in un sol gesto. Dopodiché si
diresse verso le sacerdotesse. Aveva il corpo ricoperto di sangue e
lo sguardo carico di libidine. 



Le donne, nel vederlo avvicinarsi, si strinsero fra loro
ammassandosi
in un angolo. Ares tirò a sé la sacerdotessa più esposta, che
provò inutilmente a liberare il polso dalla sua stretta:



«Ti prego! Non farlo!» lo supplicò.


Proprio in quel momento, alle spalle del Dio – e perciò invisibile
alle sacerdotesse –, apparve Atena, la quale rimase a dir poco
sgomenta davanti all’orrendo spettacolo che le si parò innanzi.


Ares avvertì la sua presenza e un’espressione compiaciuta comparve
sul suo volto. Tutto ciò che voleva era provocare la Dea.


«Ti sei fatta pregare a lungo oggi» le disse, mentre, voltandosi,
dava una pacca sul sedere alla sacerdotessa, spingendola nuovamente
nell’angolo e aggiungendo:


«Per oggi sono sazio». 



Il Dio della guerra guardò Atena con aria di sfida e quest’ultima,
sguainando la spada, ricambiò condannandolo con i suoi occhi
scolpiti nel marmo. 



La Dea non ebbe, però, il tempo di agire. Ares sparì
materializzandosi in un gruppo di cinghiali inferociti che,
distruggendo tutto al proprio passaggio, corsero fuori dal tempio,
spaventando la folla accalcata all’esterno, e poi svanì.
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Per Persefone non ci volle molto a trovare le sue ancelle
attraverso
lo specchio della sala del trono da cui Ade spiava il regno dei
vivi.


Le tre sorelle erano creature enormi, belle in tutte le loro parti:
la metà di Ligeia e Leucosia che era rimasta donna aveva morbidi
capelli color miele, Parthenope invece aveva lunghi e sinuosi
capelli
neri, l’altra metà, ricoperta di piume, ricordava i colori delle
gazze. Gli occhi di tutte erano scuri come la corteccia di un
albero.



Persefone si materializzò su una roccia fredda della scogliera che
guardava il mare sulla quale si erano nascoste. Nel rivedere la Dea
dell’oltretomba, che tanti guai aveva causato loro, avrebbero
voluto vendicarsi e dare sfogo a tutto l’astio covato negli anni,
ma non vollero sfidarla: il suo potere superava di gran lunga le
loro
capacità.


«So che tanto avete già dato per una causa che non vi riguarda, ma
dovete aiutarmi un’ultima volta» Persefone parlò non come umile
serva della Dea del raccolto, ma come la sovrana degli inferi che
era. «Volate e trovate per me una bambina. Solo il Dio Ermes sa
dove
si trova; seguitelo e ditemi in quale luogo la nasconde».


Le tre sirene ascoltarono la sua richiesta osservandola in silenzio
come rapaci. Preoccupate che Persefone potesse vendicarsi di un
loro
rifiuto, Ligeia e Leucosia acconsentirono.


«Nulla puoi togliermi più di ciò che ti ho già dato. Non sfiderò
per te il più furbo fra gli Olimpi». Parthenope spiegò le immense
ali e, senza aggiungere altro, volò via.


La sirena dai lunghi capelli neri si posò al suolo pochi chilometri
più in là, affondando i grandi artigli nei taglienti scogli.


Una nube, come un temporale senza fulmini, si materializzò accanto
a
lei, tra i fumi prese forma la figura di Eris, la Dea della
discordia.














